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CITTÀ SEGRETE

È un’esplorazione tra intensità e mistero, quella progettata da Ivo 
Pogorelich. E vuole condurre alla scoperta di luoghi nascosti, riservati, 
celati sotto le pieghe di partiture che potrebbero sembrare ormai già 
note.

Il concerto è preceduto da una breve introduzione di Stefano Catucci.

Fryderyk Chopin (1810-1849)
Preludio in do diesis minore op. 45

Robert Schumann (1810-1856)
Studi sinfonici op. 13 con opera postuma
  Variazioni postume
    Variazione I Andante, Tempo del tema
    Variazione II Meno mosso
    Variazione III Allegro
    Variazione IV Allegretto
    Variazione V Moderato
 Tema – Andante
    Studio I (Variazione 1) Un poco più vivo
    Studio II (Variazione 2) Andante
    Studio III Vivace
    Studio IV (Variazione 3) Allegro marcato
    Studio V (Variazione 4) Scherzando
    Studio VI (Variazione 5) Agitato
    Studio VII (Variazione 6) Allegro molto
    Studio VIII (Variazione 7) Sempre marcatissimo
    Studio IX Presto possibile
    Studio X (Variazione 8) Allegro con energia
    Studio XI (Variazione 9) Andante espressivo
    Studio XII (Finale) Allegro brillante

Jean Sibelius (1865-1957)
Valse triste op. 44 n. 1 da Kuolema (versione per pianoforte dell’Autore)

Ivo Pogorelich pianoforte
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Guidato dal suo consueto senso architettonico per la composizione dei 
programmi, Ivo Pogorelich ha immaginato, per il concerto di questa 
sera, un trittico asimmetrico che richiama il modello, per rifarsi a 
qualche esempio celebre, del Trittico dei Frari di Giovanni Bellini, 
a Venezia, o la versione originale della Piccola Maestà di Ambrogio 
Lorenzetti: una grande pala al centro che occupa lo spazio prospettico 
dominante, e due pale più piccole ai lati verso le quali lo sguardo 
corre in modo fuggevole, solo dopo essersi posato, più o meno a lungo, 
sul cuore del dipinto. Ma come in ogni trittico pittorico anche quello 
“dipinto” dal pianista croato offre richiami, echi, risonanze, che legano 
tra loro la tavola centrale e le due ante laterali. 
Non c’è dubbio che l’asse centrale, il fulcro, intorno al quale ruota 
il programma sia costituito da uno dei grandi monumenta della 
letteratura pianistica ottocentesca: gli Studi sinfonici op. 13 di 
Robert Schumann che Pogorelich ha deciso di eseguire nella versione 
“integrale”, includendo cioè anche le cosiddette “Variazioni postume”. 
Siamo di fronte a una vera e propria summa dell’ars variandi 
ottocentesca che ha i suoi apici indiscussi nelle Variazioni Diabelli di 
Ludwig van Beethoven e negli imponenti cicli di variazioni che Brahms 
ha dedicato a Händel, Haydn e Paganini. Ma l’idea di “variazione” 
praticata da Schumann è del tutto originale: gli Studi sinfonici, nati 
in un lungo arco di tempo che va dal 1834 al settembre del 1835, non 
si richiamano né alle trascendentali Veränderungen (metamorfosi) 
alle quali Beethoven ha sottoposto il “valzerino” di Anton Diabelli, né, 
tanto meno, alla “variazione sviluppo” che Brahms applica al Corale di  
S. Antonio di Haydn o al Capriccio n. 24 di Paganini. La “scienza della 
variazione” praticata da Schumann si colloca in un territorio mediano 
tra la siderale lontananza che Beethoven pone tra il tema e le sue 
progressive Veränderungen e la limpida intellegibilità delle variazioni 
brahmsiane. Il modello, semmai, è quello della libera associazione di 
ornamentazioni e di armonie, in stile rapsodico e improvvisativo, che 
si ritrova ad esempio nei cicli di variazioni (o di parafrasi) realizzati 
da Franz Liszt su alcuni “temi celebri”: dalla Messa in si minore di 
Bach, fino a Norma, Lucia di Lammermoor o Don Giovanni. 
Il tema sul quale è costruito l’edificio degli Studi sinfonici non è – 
come in tutti gli altri casi – di mano propria: Schumann lo riceve 
sotto forma di un breve spartito per flauto e pianoforte del barone 
Ignaz Ferdinand Von Fricken, padre di Ernestina, il primo amore di 
Robert, già apparsa nel gran ballo immaginario di Carnaval op. 9 
sotto la maschera di Estrella. Una melodia di sedici battute, in do 
diesis minore, dal profilo semplice e accattivante, che nella seconda 
parte modula alla sua relativa (mi maggiore) e che alla fine resta 
curiosamente sospesa sulla dominante. Uno schema che rimarrà 
sostanzialmente immutato (esclusa la risoluzione alla tonica che 
Schumann adotta nella maggior parte delle variazioni) per tutto il 
corso dell’opera. L’esposizione del tema – esattamente come accade 
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nelle Variazioni Diabelli – non è letterale, ma costituisce già, di per sé 
stessa, una variazione: la Variazione numero 0. Da questo esile tronco 
si dipartono i rami di undici variazioni (due delle quali denominate 
Studi) che mantengono quasi costantemente un tono brillante, 
estroverso, virtuosistico e sembrano richiamare il carattere esuberante 
e febbrile di Florestano, uno dei tre personaggi immaginari creati da 
Schumann al tempo del suo innamoramento per Clara Wieck. L’unica 
apparizione del mite e malinconico Eusebio avviene nell’undicesima 
e ultima variazione, una sorta di recitativo appassionato di sapore 
quasi impressionista, nonché nelle cinque “variazioni postume” 
escluse dallo stesso Schumann dall’edizione a stampa del 1837 e poi 
recuperate da Brahms. Il saggio ed equilibrato Maestro Raro appare 
invece nel Finale, un Allegro brillante che non è costruito sul “Tema 
von Fricken”, bensì su un’aria tratta dall’opera Il Templare e l’Ebrea 
di Heinrich Marschner, l’autore di Der Vampyr. Un omaggio indiretto 
al pianista britannico William Sterndale Bennett, il dedicatario degli 
Studi, che contribuì a diffonderli in Inghilterra e nel resto d’Europa. 
La piccola pala di sinistra del trittico disegnato da Pogorelich è 
occupata dal più atipico e originale tra i preludi composti da Fryderyk 
Chopin: il Preludio in do diesis minore op. 45, composto tra agosto 
e settembre del 1841, circa due anni più tardi, dunque, dei ben più 
celebri Preludi dell’op. 28. Nonostante si tratti un’opera occasionale, 
commissionata da un editore viennese per una silloge dedicata alla 
memoria di Beethoven, è una pagina “sperimentale”, dotata di una 
scrittura raffinata e complessa. L’invenzione tematica è basata su 
due figure opposte e complementari: una frase discendente per gradi 
congiunti, posta in apertura, che va a spegnersi su un accordo sospeso, 
e un arpeggio ascendente che passa dalla mano sinistra a quella destra 
e che assume ben presto una centralità strutturale. Due elementi 
che non sono sottoposti ad alcun tipo di sviluppo, ma che seguono 
al contrario, anch’essi, il procedimento della variazione, oscillando 
costantemente tra il modo maggiore e quello minore. 
La piccola pala di destra, infine, è occupata dalla versione pianistica 
di uno dei brani più celebri della tradizione classica, giunto a lambire 
anche i confini della musica di consumo: la Valse triste op. 44 n. 1 di 
Jean Sibelius. Nata in versione orchestrale nel 1904 come musica di 
scena per il dramma di Arvid Järnefelt Kuolema si è poi ritagliata un 
posto a sé, anche nella versione per pianoforte solo realizzata dallo 
stesso autore. La sua fama si deve soprattutto alla dolce e cullante 
melodia dei violoncelli che all’inizio si staglia sullo sfondo di una lenta 
introduzione orchestrale. Una contrapposizione timbrica che nella 
versione pianistica tende a perdere contrasto per conservare invece, 
nella seconda metà del brano, il crescendo drammatico e agitato di 
due nuovi temi che sfociano in una rapida stretta e poi si spengono nel 
mesto Lento assai del congedo.  

Guido Barbieri
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Nato nel 1958 a Belgrado, Ivo Pogorelich ha iniziato a studiare 
musica fin dalla prima infanzia. Nel 1970 viene mandato, quale 
allievo emergente, a studiare al Conservatorio Čajkovskij di Mosca. La 
svolta radicale nella sua evoluzione artistica avviene nel 1976, grazie 
all’incontro con la rinomata pianista e pedagoga georgiana, Aliza  
Kezeradze, con la quale avrà un’intensa e feconda collaborazione 
professionale e umana, fino alla sua scomparsa nel 1996. 
Nel 1978 vince il Concorso Pianistico Alessandro Casagrande a Terni 
e nel 1980 il Concorso Pianistico Internazionale di Montreal. Lo stesso 
anno Pogorelich partecipa anche al Concorso Pianistico Internazionale 
Fryderyk Chopin a Varsavia, dove, per motivi mai definitivamente 
chiariti, viene eliminato dalla graduatoria finale del concorso. Questa 
decisione controversa e ingiustificata causò l’abbandono della giuria 
di Martha Argerich, la quale affermò che Ivo Pogorelich era un genio.
Questo evento, unico nella storia dei concorsi pianistici, ha avuto un’eco 
fulminea nella comunità musicale mondiale, che ha riconosciuto Ivo 
Pogorelich come il vero vincitore del Concorso.
Sull’onda dell’enorme interesse causato dall’esclusione al Concorso 
Chopin, Pogorelich venne quindi invitato a esibirsi con le più 
importanti orchestre, iniziando una carriera che prosegue ancor oggi 
con concerti nelle più prestigiose sale del mondo. 
All’attività concertistica affianca le incisioni discografiche, con 14 
album pubblicati da Deutsche Grammophon.
Dopo diversi anni di assenza dalle sale di registrazione, è tornato a 
incidere per Sony Classical: ad agosto 2019 è uscito il cd con opere 
di Beethoven e Rachmaninov e nel 2022, sempre per Sony, un cd 
dedicato a Chopin.

La direzione artistica del festival invita a non utilizzare in alcun modo gli 
smartphone durante il concerto, nemmeno se posti in modalità aerea o silenziosa. 
L’accensione del display può infatti disturbare gli altri ascoltatori. Grazie.

IL PIANOFORTE DI BACH

In realtà il pianoforte era, per così dire, ancora in fase di sviluppo 
all’epoca di Bach. Lui scriveva per clavicembalo, per organo, per 
clavicordo. Ma le sue partiture sono talmente straordinarie che, da 
secoli, i pianisti se ne sono appropriati. Come accade in questo caso.

Il concerto è preceduto da una breve introduzione di Alberto Brunero.

Johann Sebastian Bach (1685-1750)

Variazioni Goldberg BWV 988
Aria
Variatio 1
Variatio 2
Variatio 3 – Canone all’unisono
Variatio 4
Variatio 5
Variatio 6 – Canone alla seconda
Variatio 7 – Al tempo di Giga
Variatio 8
Variatio 9 – Canone alla terza
Variatio 10 – Fughetta
Variatio 11
Variatio 12 – Canone alla quarta
Variatio 13
Variatio 14
Variatio 15 – Canone alla quinta – Andante
Variatio 16 – Ouverture
Variatio 17
Variatio 18 – Canone alla sesta
Variatio 19
Variatio 20
Variatio 21 – Canone alla settima
Variatio 22 – Alla breve
Variatio 23
Variatio 24 – Canone all’ottava
Variatio 25 – Adagio
Variatio 26
Variatio 27 – Canone alla nona
Variatio 28
Variatio 29
Variatio 30 – Quodlibet
Aria da capo

Pietro De Maria pianoforte

Variazioni. Non si danno variazioni senza un tema. E il tema delle 
Variazioni Goldberg ha una storia accattivante, raccontata dal 
primo biografo bachiano, l’abate Forkel. Egli narra che il conte 
Kaiserling, ambasciatore russo alla corte di Sassonia, residente a 
Lipsia e in diretto contatto con la famiglia Bach, aveva al suo servizio 
un giovanissimo cembalista, Johann Gottlieb Goldberg, allievo 
dello stesso Johann Sebastian e di suo figlio Wilhelm Friedemann. 
«Il conte una volta disse a Bach che gli sarebbe piaciuto far suonare 
a Goldberg dei brani che fossero di andamento piacevole e un po’ 
mosso e che potessero rallegrarlo nelle notti insonni causate da 
fitti dolori. Bach accontentò questo desiderio con delle variazioni, 
che in precedenza aveva considerato una forma piuttosto arida, in 
quanto l’armonia di base rimane sempre la stessa». Ne venne fuori 
un capolavoro la cui perfezione non finisce di stupirci. 
Innanzitutto per l’Aria che apre e chiude il ciclo di “Esercizi” 
(chiamati proprio così in partitura) e che da sola potrebbe soddisfare 
le aspirazioni di un compositore per una vita intera. Ma ci sono 
anche e soprattutto le trenta variazioni, ognuna delle quali sembra 
giungere con tale spontaneità e varietà di contenuti da renderla 
tanto gradevole quanto sorprendente dal punto di vista inventivo. 
Non indugio sugli elementi strutturali, ma solo su alcuni altri che 
l’ascoltatore potrà recepire anche al primo ascolto. Le 30 variazioni 
non si basano come di consueto sulla melodia dell’Aria iniziale, 
ma quasi esclusivamente sulla linea del basso, che si estende per 
32 battute. Ogni tre variazioni l’ultima è un canone (la forma che 
anche i non musicisti conoscono almeno grazie a Fra’ Martino), con 
l’intervallo tra le voci che aumenta progressivamente, dall’unisono 
all’intervallo di seconda, di terza, di quarta, e via dicendo fino 
alla nona. Per la trentesima variazione, che dovrebbe presentare 
un canone alla decima, Bach lo evita con un colpo di teatro, un 
Quodlibet che intreccia abilmente in contrappunto due umili e 
scanzonati temi popolari. A questo proposito lo stesso Forkel riporta 
che la famiglia Bach era solita cantare insieme, all’impronta, delle 
canzoni popolari «alcune di contenuto comico, altre piccanti, e 
sebbene le diverse voci formassero estemporaneamente una chiara 
armonia, i testi in ciascuna voce avevano un contenuto del tutto 
diverso. Chiamavano questa sorta di canto collettivo Quodlibet, e 
non solo ne ridevano allegramente tra di loro, ma suscitavano risate 
irresistibili in tutti coloro che li ascoltavano». 
Il ciclo Goldberg si conclude con la riproposta dell’Aria, indicata 
solo con “Aria da capo a fine” nella partitura della prima edizione. 
Sì perché questa è una delle poche opere di Bach a essere andata 
in stampa durante la sua vita, nel 1741, mentre nel 1975 è 
stata rintracciata la copia a lui appartenuta contenente alcune 
annotazioni di suo pugno e altri 14 canoni.

Renato Meucci

Dopo aver vinto il Premio della Critica al Concorso Čajkovskij di 
Mosca nel 1990, Pietro De Maria ha ricevuto il primo premio al 
Concorso Internazionale Dino Ciani di Milano (1990) e al Géza 
Anda di Zurigo (1994). Nel 1997 gli è stato assegnato il Premio 
Mendelssohn ad Amburgo.
La sua intensa attività concertistica lo vede solista con prestigiose 
orchestre e con direttori quali Roberto Abbado, Gary Bertini, 
Myung-Whun Chung, Vladimir Fedoseev, Daniele Gatti, Alan 
Gilbert, Eliahu Inbal, Marek Janowski, Ton Koopman, Michele 
Mariotti, Ingo Metzmacher, Gianandrea Noseda, Corrado Rovaris, 
Yutaka Sado, Sándor Végh.
Nato a Venezia nel 1967, De Maria ha iniziato lo studio del 
pianoforte con Giorgio Vianello e si è diplomato sotto la guida di 
Gino Gorini presso il Conservatorio della sua città, perfezionandosi 
successivamente con Maria Tipo al Conservatorio di Ginevra, 
dove ha conseguito nel 1988 il Premier Prix de Virtuosité “con 
distinzione”.
Il suo repertorio spazia da Bach a Ligeti ed è il primo pianista 
italiano ad aver eseguito pubblicamente l’integrale delle opere di 
Chopin in sei concerti. Recentemente ha realizzato un progetto 
bachiano, eseguendo i due libri del Clavicembalo ben temperato e 
le Variazioni Goldberg.
Ha registrato l’integrale delle opere di Chopin, il Clavicembalo 
ben temperato e le Variazioni Goldberg per Decca, ricevendo 
importanti riconoscimenti dalla critica specializzata, tra cui 
«Diapason», «International Piano», «MusicWeb-International» 
e «Pianiste». Ha inciso inoltre le tre Sonate op. 40 di Clementi 
per l’etichetta Naxos, un recital registrato dal vivo al Miami 
International Piano Festival per VAI Audio, l’integrale delle opere 
di Beethoven per violoncello e pianoforte con Enrico Dindo per 
Decca e un cd con opere di Fano per Brilliant Classics.
Pietro De Maria è Accademico di Santa Cecilia e insegna al 
Mozarteum di Salisburgo. È nel team di docenti del progetto “La 
Scuola” di Maria Tipo organizzato dall’Accademia di Musica di 
Pinerolo.

Art Bonus: siamo tutti mecenati!
Anche tu puoi sostenere il festival MITO SettembreMusica diventando un Mecenate: per 
te il 65% di bonus fiscale sull’importo donato! L’Art Bonus consente a cittadini e aziende 
di supportare la cultura tramite erogazioni liberali e godere di importanti benefici fiscali.

#MITO2023   #SOLOAMITO
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